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fuorigioco ... ?

di gi@na

Cambiare in corsa il nome di un periodico che ha gia’
riscosso, dopo appena tre uscite, simpatie e attenzione e un
decisione coraggiosa.

Ma e proprio il buon successo dell'iniziativa che induce a
fare un ulteriore passo avanti rispetto all’idea originale. L'intento
e quello di accogliere non solo e principalmente il giallo e il rosso,
ma tutti i colori che fanno parte della nostra vita.

Vogliamo parlare e scrivere dei colori dello sport, della
cultura, dell’arte, del divertimento, nei limiti consentiti dai nostri
mezzi, cercando di evitare |'uso di un linguaggio codificato come
quello della televisione, proponendo un confronto magari anche
aspro con “l'altro”, rimanendo con i nostri vizi e le nostre virtu'in
fuori gioco.

Ecco perche “Fuorigioco” sara’ il nuovo nome e lo slogan
di questa piccola rivista.

Nel linguaggio sportivo, e la posizione irregolare di un
calciatore che si trova, senza essere in possesso del pallone, oltre
lo schieramento della difesa avversaria: tale posizione costituisce
fallo. O, meglio ancora, e l'infrazione che si verifica in fase di
attacco se, al momento del passaggio, I'uomo a cui e’indirizzata la
palla non ha almeno due avversari (compreso il portiere) tra lui e
la linea di fondo. Per non cadere in fuorigioco |'attaccante deve
essere almeno in linea con il penultimo uomo.

Per la nostra rivista, fuori gioco e un atteggiamento, un
modo di essere oltre gli schieramenti, in linea e non con amici o
avversari, in maniera chiara, decisa, schietta, collaborando tutti
insieme per continuare a giocare ed essere fuori dai giochi.

Fuorigioco....perche?

PER MOTIVI DI SPAZIO, ALCUNE RUBRICHE SONO RINVIATE AL PROSSIMO NUMERO.




EDITORIALE - Ciampi e il calcio

Riprendiamo, dal Corriere della Sera, sabato 17 luglio 2004, p.9, una parte
dell'intervento del Presidente della Repubblica in occasione del saluto alla squadra azzurra per la
prossima Olimpiade di Atene e della consegna del tricolore all’alfiere:

“[...] Il calcio italiano deve tornare ad investire nei giovani, nei vivai, e dare occasione ai
ragazzi di talento nati sui campetti della nostra provincia. E nei vivai giovanili che troviamo
esempi che danno speranza in questo sport cosi amato e cosi pieno di problemi. Non si puo’
finanziare tutto, a costi crescenti, senza una prospettiva economica di lungo periodo che
coinvolga le comunita’ nelle quali e per le quali si pratica lo sport. Altrimenti, i denari dei diritti
televisivi rischiano di essere una droga che uccide il calcio italiano”.

A commento delle dichiarazioni di Ciampi, la Gazzetta dello Sport, edizione di Roma,
sabato 17 luglio 2004, pp.1-2, pubblica I'articolo “Presidente, non molli” di Franco Arturi:

"[...] siamo grati al Presidente, prima ancora di entrare nel merito delle ideee - forza
che ha trasmesso, perche’ ha implicitamente ricordato ai piu” distratti che lo sport e’ parte
integrante della cultura espressa da una societa' civile. Al punto che il supremo garate della
Costituzione e’ 'uomo-simbolo dell’'unita’ nazionale non puo’ starne fuori quando si accorge che
stanno franando i pilastri portanti dell’intera costruzione. E il ringraziamento si intende anche a
quella sottolineatura, detta a braccio, e quindi emotivamente sentita: “ed io sono un
appassionato di calcio”. Lo sport non puo’ essere vissuto senza partecipazione affettiva. Bene:
per cuore, trascorsi agonistici giovanili, dovere istituzionale, il Presidente Ciampi ha tutte le carte
in regola per certificare il pauroso stato di dissesto, soprattutto del calcio, e per indicare possibili
vie di uscita. [...] Sapete come sono state accolte le parole di Ciampi? Petrucci, presidente CONI:
"Ha ragione”. Carraro, presidente FIGC: “Parole di verita”. Galliani, presidente di Lega: “Mi
riconosco nel commento di Carraro”,

. Ma dove sono stati, negli ultimi 10 anni, questi personaggi mentre si creavano le
condizioni dello sfascio? Eppure, oggi non hanno ritegno nel sistemarsi esultanti nella scia del
Peggiore dei rimproveri che lo sport italiano abbia ricevuto. Mai un Presidente della Repubblica e
stato costretto a tanto. [..] si tocca con mano la sostanziale mancanza di autocritica che
degenerera’altri disastri morali, economici ed organizzativi. Questo giornale, orgoglioso di essere
stato, negli anni, la coscienza, per qualcuno a volte fastidiosa, dello sport italiano, si riconosce in
Pieno nelle parole del Presidente che ha colto, ancora una volta, le aspirazioni legittime della sua
gente. La merceficazione dell’agonismo e I'indecente rincorsa al denaro hanno uno sbocco certo:
la dec:gdenza. Che e’ gia‘ cominciata. Richiamarsi alla cura dei giovani e dei vivai, come ha fatto
Ciampi, ha anche un senso di vivificante salvezza: quacuno lo ascoltera®?

y Droga. Anche questo termine, che richiama lugubri ed estesissimi drammi, e una
picconata per la gabbia di affarismo che soffoca il calcio italiano. Il Presidente e’ entrato nello
SP?CIfico con un accenno diretto alla questione dei diritti televisivi che non sono il demonio in
S€', ma che stanno scatenendo un nuovo impressionate fronte di litigiosita'interno. Un fenomeno
di autocannibalismo. [...] non si puo' spendere pu’ di cio’ che si ha a disposizione. [..] un
movimento sportivo nazionale non puo' prescindere da una base minima di equilibrio e
rFFils_trlbuznone del reddito. Ma purtroppo, nei palazzi dello sport italiano, il buon senso si e perso
di vista da tempo, speriamo non in modo irreversibile. Per questo, caro Presidente, abbiamo
bisogno che Lei non molli Ia presa: continui a giocare con noi, non ci lasci soli”. (Franco Arturi)
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Calcio e periferie

DIETRO PALLA O DIETRO PORTA,

il “vivaio” della speranza a Torre in Pietra
di Marco Lodi
Tecnico Informatico
e coordinatore laboratori del Dip. Studi StoriCi (GeograficCi Antropojogici

Luned: ‘30 e marted ‘31 agosto 2004, RAI 3 ha riproposto, in seconda
serata inoltrata (circa alle ore 24.00), film documentario, della serie “il mestiere
di vivere”, dal titolo «Dietro palla o dietro porta» del regista Fabio Caramaschi.

Racconta l‘avventura calcistica ed “umana”, di un uomo, Claudio
Maccarelli, ex-rapinatore, diventato educatore ed allenatore della squadra di
calcio “allievi sperimentali” della “A.S.Torre in Pietra” di Roma.

E i 3 . La storia e molto semplice, ma evidenzia i
: rapporti umani che si creano tra il Maccarelli e i
ragazzi del Torre in Pietra (eta’media sedici anni).

Maccarelli lavora con una cooperativa, in
qualita’ di facchino presso la Regione Lazio, e dedica
la maggior parte del suo tempo libero ad allenare la
squadra. Abita nel quartiere di Corviale. Uno dei
quartieri “invisibili” alle istituzioni.

Il Torre in Pietra milita nella divisione allievi e
non va' molto bene. Infatti, retrocedera’ nella serie
inferiore. 1 ragazzi sono sfiduciati, ma l'allenatore
riesce a raccogliere fondi per ottenere la loro
partecipazione ad un torneo internazionale a

' _ Cattolica. Sara’l'occasione per riscattare la fiducia in
Claudio Maccarelli se stessi. I rapporti tra i ragazzi e |'allenatore sono

schietti e senza peli sulla lingua. La trasferta offre
modo, a ciascuno, di uscire dalla propria quotidianita. Fuori del campo
I'allenatore alterna momenti in cui deve, anche rudemente, arginare l’'esuberanza
dei sedicenni, ad altri, invece, sembra anche in lui prendere il sopravvento la
parte piu’ infantile e giocosa. Non esita a sottolineare le proprie esperienze
negative quando il richiamo puo’servire ai suoi ragazzi per capire che la vita non
e' facile e non regala niente se credi di prenderla sottogamba. Come in una
partita di pallone. Ci devi credere anche quando pensi che l'avversario sia piu’
forte. Devi impegnarti per ottenere risultati. La lezione piu’ dura e’ accettare la
sconfitta ed andare, comunque, avanti.

Si tratta di un buon documento sul calcio “vero” che non e’ sponsor,
televisione, miliardi, ma campetti di periferia, ragazzi, allenatori, che non
conosceranno mai la fama, ma dedicano il loro tempo, il loro entusiasmo, ogni
volta di nuovo, a bambini i quali, poi, cresceranno. Anche un uomo dal passato
burrascoso, puo divenire un grande educatore: basta amare i giovani e il calcio.
In questo ordine. Sempre. Un film da vedere. Il film e’ disponibile presso la
videoteca del Roma Tre Fans Club (durata ca. 100 min.).




- Sport nel Lazio

IL CALCIO IN SABINA di Roberto Ggrulloni

segretario del Collegio di §cienze Storiche

Mi sembra opportuno inaugurare la rubrica “"Sport nel Lazio, il calcio
dilettantistico nel Lazio con particolare attenzione alla Sabina”,
analizzando brevemente i mutamenti storici di questa zona del Lazio.

Alcuni resti di insediamenti umani ed attrezzi in selce trovati nella zona,
dimostrano come la Sabina fosse abitata fin dalla Preistoria (60.000-30.000
a.C.). Si possono accertare, fino al 3000 a.C., pochissime testimonianze di
presenza umana. Nel 174 a.C. la riorganizzazione del territorio e quindi degli
strumenti dedicati all’agricoltura, imposta dallincessante richiesta di una
maggiore produzione, nonche” un forte terremoto segnarono un profondo
cambiamento nell’assetto territoriale della zona. Cambiamento peraltro
facilmente visibile attraverso la nascita di numerose ville romane, soprattutto
nella zona dell’odierno Poggio Mirteto. Nel II secolo a.C. si sfruttava il Tevere
come mezzo di comunicazione verso il fiorente mercato romano.

Le maggiori coltivazioni agricole erano la vinicoltura e I’olivicoltura e
qualche allevamento (incluso quello dei tordi) particolarmente apprezzato nel
mercato romano. Successivamente al declino dellImpero romano la zona fu
soggetta a ripetute invasioni e spopolamenti dovuti alla peste. La costruzione
dell’Abbazia di Farfa (VI sec. d.C.), ebbe ruolo molto importante dal punto di
vista religioso economico e politico. Infatti I’Abbazia apparteneva all’'ordine dei
Benedettini, un ordine molto potente all’epoca con propri interessi economici e
politici, e soprattutto salvaguardava e diffondeva il sapere in un contesto quasi
interamente analfabeta. Nei secoli a seguire I’Abbazia attraverso la protezione dei
duchi e dei longobardi, e dopo il VII sec. dellTmpero carolingio, sviluppo’la zona
dal punto di vista agricolo ed economico. Nello stesso pericdo la popolazione
lascio’i vecchi centri a fondovalle per stabilirsi in cima alle colline (VIII sec.) per
difendersi meglio dai frequenti attacchi. Infatti tra il IX e il XI sec. d.C.. nacquero
numerosi castelli medievali. II XII secolo segna il declino del potere dell’Abbazia
e |‘affermarsi dello Stato Pontificio, da questo punto in poi la storia della Sabina
si intesse con quella del Pontificato e di alcuni grandi Famiglie Romane. Durante
il rinascimento il dominio di costoro stravolse anche l'assetto territoriale e
urbanistico, infatti i vecchi castelli medievali vennero trasformati in Palazzi
Baronali. Intorno al 700 vi fu un radicale abbandono dei centri per
spostarsi nelle campagne (soprattutto in Bassa Sabina), in quanto la fertilita’
della terra permetteva l'introduzione della “mezzadria”, sistema con il quale i
contadini cedevano meta’ del raccolto in cambio dell’'usufrutto del casale e della
terra. Questa brevissima illustrazione della storia della Sabina, non vuole che
essere l'introduzione a quello che sara'il tema della rubrica, infatti nei prossimi
articoli cerchero’ di affrontare le questioni relative allo sport, con particolare
riguardo al calcio, dalla sua nascita fino ad arrivare ai giorni nostri.



& Curva Sud

IL MONDO ULTRAS di Matceo Ceriols

laureando in [ ettere e e Filosofia

. Il piu’delle volte sono definiti “delinquenti”, altre volte vengono indicati come il
male del calcio”, eppure sono loro, gli ultras, che incitano la squadra per novanta minuti
che danno vita nelle curve del mondo a splendide coreografie, che non si arrendono a:
questo calcio moderno, fatto sempre piu’di pay-tv e plusvalenze, che vorrebbe ridurre tutti
i tifosi @ semplici utenti (c’e’gia’chi in passato li ha chiamati cosi}.

Ma chi sono veramente gli ultras? In queste pagine nel mio piccolo cerchero’di
rispondere a questa domanda cercando di fare un ritratto realistico del mondo ultras

Voglio cominciare consigliando la —— ' e s

lettura di un libro dell'antropologo britannico ﬁESM‘iND MORR]

Desmond Morris La Tribu® del Calcio (Milano,
Mondadori, 1982), e’ un po’ difficile da reperire
ma una copia e presente nella Biblioteca di
Storia Moderna e Contemporanea (via Caetani,
32 - 00186 ROMA - tel. 06/6828171 -
fax 06/68807662) o in alternativa si puo’
leggerne  un  estratto all'indirizzo  web
«http://www.asromaultras.itftribu_divisa.htmi»,
In questo libro Morris si e’ calato nella
realta’ del tifo inglese analizzandone sia le
dinamiche sociali che i comportamenti, ne
risulta cosi ' un‘attenta analisi che puo’ a mio
avviso aiutare a capire meglio il mondo ultras.
In Italia i primi gruppi ultras nascono
tra la fine degli anni '60 e | primi anni ‘70, si
raccolgono nei settori piu’ popolari degli stadi
dove la societa’ erano solite favorire I'afflusso
giovanile tramite speciali campagne
d‘abbonamento a prezzo ridotto. Ben presto
ogni gruppo si appropria di un “suo” settore di
curva delimitandolo con uno striscione con |l

propric nome e simbolo. Vvengono ripresi vari '
clementi dalle altre tifoserie del mondo: l'uso di trombe e tamburi dalle tifoserie

sudamericane, le cosiddette wsciarpate” dalle tifoserie inglesi assieme all'accompagnamento
corale a sostegno della propria squadra e non di rado contro quella avversaria. Ben presto
le curve italiane si fanno notare per il loro aspetto coreografico dando vita a volte sugli
spalti a dei veri e propri spettacoli pirotecnici.

I| primo gruppo ultras in Italia Sono la Fossa dei Leoni del Milan (1968), seguiti
un anno piu’ tardi dagli Ultras Tito Cucchiaroni della Sampdoria e dai Boys dell'Inter. Gli
anni Settanta sono segnati da una vera € proprie esplosione di gruppi, tra gli altri
ricordiamo i Boys e i Fedayn della Roma (1972), le Brigate Rossonere del Milan e la Fossa
dei Grifoni del Genoa (1973), gli Irriducibili della Lazio (1974), il Commando Ultra’ Curva
Sud della Roma e gli Eagles Supporters della Lazio (1977).

In queste pagine cerchero’ di raccontare la storia di questi gruppi, e del
movimento ultras in generale, non tralasciando nemmeno le pagine buie, sperando anche
di riuscire a carpire qualche aneddoto da chi frequentava le curve in gquegli anni.

Concludo ricordando che il giorno in cui negli stadi non ci sara’ piu’ nessuno che
incitera'la propria squadra per novanta minuti, quando non ci sara’ piu nessuno disposto a
fare piu’ di 500 Km per sostepere dovunq_ue la squadra e onorarne il nome e la maglia,
allora quel giorno il calcio sara veramente finito.




€ Le recensioni di fuorigioco

UNA NUOVA RIVISTA DI di Annalisa DAscenzo
“SCIENZA E CULTURA CALCISTICA” R

In libreria una gradita’ novita: il primo numero della rivista Linea Bianca
(vedi quarta di copertina) che, come spiega il sottotitolo, si prefigura come un
trimestrale dedicato alla scienza ed alla cultura calcistica. Gli autori sono un
gruppo di amici che un giorno, a pranzo, hanno deciso che la loro voglia di
scrivere di “sport in liberta” meritava una possibilita’ e cosi, coinvolgendo tutti
quei giornalisti (e non solo) che amano il calcio, le sue particolarita nascoste e i
suoi segreti, hanno iniziato quest’avventura. Il filo conduttore della rivista, che
come loro ci auguriamo avra' fortuna e riuscira’ a trasformarsi in mensile, e’ il
calcio inteso come storia e scienza e non solo cronaca, lo sport piu’ amato e
conosciuto osservato da un punto di vista ‘“scientifico” che mira
all’approfondimento. Il direttore responsabile, Mario Sconcerti, oltre all’Editoriale
(con Tommaso Pellizzari) firma un saggio antropologico che vuole mettere in
evidenza come il calcio sia lo specchio della societa’moderna.

Ogni numero della rivista sara’ diviso in due parti: la prima, che vuole
rispondere a domande tecniche, tattiche e storiche, questa volta e’ intitolata
Pensare il pallone e pone l'accento sulla rivoluzione offensiva degli ultimi anni e
su quanto sia importante saper gestire lo spogliatoio, perche” a volte per
cambiare una partita bastano i quindici minuti dellintervallo.

La seconda parte, che verra' sempre dedicata ad un ruolo differente
facendo ricorso all’esperienza dei protagonisti ed alla letteratura, questa volta e’
incentrata sulla figura del Numero Uno. Il portiere raccontato. Scorrono analisi e
consigli teorici e pratici, ricordi di esperienze vissute e storie divertenti che ci
ricordano che il calcio e un gioco.

Come avete visto le due parti sono a loro volta suddivise in sezioni,
I'offerta e’ cosl ‘ricca di titoli e nomi che dare un resoconto puntuale vorrebbe dire
fare un riassunto degli articoli e, soprattutto, togliere a voi il gusto di leggerli.
Pero, poiche” €' vero che siamo tifosi, ma soprattutto siamo romanisti, vi
segnaliamo il pezzo di Franco Baldini (Come si riconosce un giocatore) tra le
testimonianze.

A separare il “primo ed il secondo tempo” c'e’un Intervallo di satira dal
sapore un po’ retro) scritto ricordando quando il calcio era una cosa seria, anche
troppo.

Allegato al primo numero c’e’poi un interessante speciale con i bilanci di
Juve, Milan, Roma e Inter a firma di Antonio Maglie. Intitolato
significativamente I calcio truccato, I'opuscolo ci ricorda come il doping possa
avere diverse matrici: di quello farmacologico e dei trucchi nei bilanci si e
cominciato (appena) a parlare, delle trovate legislative e delle loro ripercussioni
si sa ben poco. Gli argomenti trattati in questo primo numero sono interessanti e
gli autori coinvolti meritano I’attenzione di un vasto pubblico. Certo non possiamo
fare a meno di notare come il prezzo della rivista sia un po’ caro, soprattutto per
gli studenti! Comunque, poiche’ I'unione fa la forza, il Roma Tre Fans Club non
fara'mancare il suo sostegno ed augura agli amici di Linea Bianca tanta fortuna!
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\f\% Le interviste di fuorigioco

3 DOMANDE al prof V.M. Abrusci
PRESIDE
ELETTO PER IL QUADRIENNIO 2004/2008
FACOLTA LETTERE E FILOSOFIA

1. Quali saranno le innovazioni didattico-scientifiche che
verranno introdotte con l'inizio del nuovo mandato?

¢ Le innovazioni, particolarmente legate alla evoluzione della
riforma degli ordinamenti didattici e indirizzate alla
qualificazione degli studi e al loro raccordo con le professioni e
con la ricerca internazionale, saranno oggetto di discussione in

un apposito Consiglio di Facolta allinizio del 2005.

2. Poiche Lei, ha avuto, fino ad oggi, la delega per le abilita’
informatiche di base, per gli studenti della Facolta' di Lettere e
Filosofia, prevede un ampliamento del settore?

& Piuttosto un consolidamento di cio’ che e’ stato fatto in questi
ultimi tre anni; una nuova aula informatica (presso i locali
della ex De Amicis) ci permettera di ampliare la nostra offerta

di servizi per le abilita’ informatiche.

3. Ad un anno di fondazione del Roma Tre Fans Club e del

Jfuorigiocg,,

giornalino , cosa pensa di questa iniziativa
tenendo presente che la Redazione intenderebbe, sempre piu,
imprimergli un taglio di cultura, storia e critica dello sport?

® Ne penso bene. Vorrei suggerire di organizzare un
convegno—-mostra sul tema: “Gioco e sport nella cultura,

nella storia, nelle arti, nella scienza”.
A cura di Marco Lodi

* Il Prof. V.M. Abrusci si insiedera a partire dal 1 novembre 2004.




LS Sport Qltreoceano

CARL LEWIS

di Giovanni [Lanza

I record, le medaglie, una leggenda laureato in Storia contemporanea

Come Owens, meglio di Owens. Nessun campione nella storia dell'atletica
ha mai vinto tanto come Carl Lewis: 8 medaglie d'oro e una d'argento in tre
edizioni delle Olimpiadi, 8 medaglle d'oro e due d'argento ai campionati del

successo piu’ straordinario di Carl

mondo (che ai tempi di Jesse Owens non
c'erano). Carl Lewis ha eguagliato un primato
che si pensava ineguagliabile: vincere quattro
titoli olimpici nella stessa edizione dei Giochi.
Quale impresa e’la piu significativa? Quella di
Jesse a Berlino nel 1936 (dove pero’ la
concorrenza non era quella di oggi) o quella
di Carl a Los Angeles nel 1984 (dove
mancavano per il boicottaggio i Paesi dell'Est,
ma i cui atleti non I'avrebbero impensierito)?
Impossibile dirlo. Entrambi sono risultati
entrati di diritto nella storia dello sport. Ma il
Lewis e quello di essere riuscito a restare ai

vertici dello sprint e del salto in lungo per 15 anni, passando attraverso infortuni
e sconfitte, con le sue sole forze, senza prendere nessun t:po dl sostanze

proibite. Primo senza l'aiuto della chimica. Primo nel
cuore degli sportivi. Tra i tanti articoli riguardanti Carl
Lewis apparsi sulla Gazzetta dello Sport, proponiamo
un estratto di quello pubblicato il 15 gennaio 1993 a

firma di Gianni Merlo:

“...nel 1983 la prima grande impresa:

tre medaglie d'oro nell'edizione inaugurale dei
Mondiali a Helsinki, prova generale per le
Olimpiadi di Los Angeles. Pochi credevano che
sarebbe riuscito a mantenere la promessa di
eguagliare Owens, ma Carl, dopo avere vinto i
100 e nonostante un leggero infortunio patito

nella finale dominata del Ilungo, riusci’

ugualmente a trionfare nei 200 e quindi a
proiettare anche la staffetta 4x100 verso l'oro,

facendo poker. In quei giorni nella sua scia dello sprint puro, fece
capolino un atleta che avrebbe avuto un ruolo importante nella
carriera del fuoriclasse statunitense: Ben Johnson, bronzo nei 100
metri. I loro duelli hanno infiammato tre anni di storia dell'atletica

moderna.

Il balbuziente figlio di Giamaica, naturalizzato canadese,

gqnﬁato di forza innaturale, a poco a poco ha incrinato la sicurezza
di Carl, che ogni volta gli ha urlato in faccia il suo disprezzo.



Il pubblico pero' aveva preso in simpatia Ben, perche” non
gradiva l'arroganza effervescente di Lewis, reduce da esperienze
poco positive come cantante e attore. A Roma nel 1987 il primo
scontro da leggenda.

Johnson infilzo' Lewis, schizzando come una pantera dai
blocchi di partenza e costringendolo a un'affannosa quanto inutile
rincorsa: tempo finale 9.86 secondi, nuovo primato mondiale. Subito
dopo quella delusione, Carl comincio’ a insinuare con piu’ insistenza
che il suo rivale era saturo di anabolizzanti. Non aveva prove ma
l'anti-doping gli ha dato ragione dopo la finale olimpica di Seul: il

giorno seguente alla vittoria I'analisi delle urine precipito’ Johnson
nell'inferno della vergogna...”.

Nato a Birmingham, Alabama
(Usa) il 1 luglio 1961, altezza cm
188, peso
kg 80, Carl Lewis divenne una
leggenda dell’atletica mondiale.

La prima grande occasione
# per il “figlio del vento” arriva a
Indianapolis, nel 1980, nei
campionati americani di giugno. Nel
giro di poche ore Lewis incanta il
mondo con tre prestazioni favolose:

p—— 325 *1 la vittoria nei 100, un tempo
fantastico sui 200 metri (19"75, vero record del mondo a livello del mare!) e

8,79 nel salto in lungo. Mai nessuno era stato in grado di avvicinare cos! tanto il
record di Robert Beamon. Appena un sigaro di meno: undici centimetri. All'epoca
il record del mondo sui 200 metri era di Pietro Mennea, ma quel 19,72 era stato
ottenuto in altura, ai 2240 metri di Citta'del Messico, dunque I'exploit di Lewis, a

soli 19 anni, si puo'considerare uno dei piu'grandi tempi raggiunti da un atleta in
eta’cosl ‘precoce.

Lewis si confermo’ ai
giochi di Los Angeles, quattro
anni piu’ tardi, con quattro
medaglie d'oro. Poi, nel 1988,
alle olimpiadi di Seoul, vinse il
lungo e i cento, grazie alla
squalifica di Ben Johnson. Fu
battuto da De Loach sui 200
con sua grande sorpresa. Poi
ancora medaglie a Barcellona,
la sua terza olimpiade, lungo e
staffetta. Carl Lewis chiude la
sua carriera vincendo il lungo
ad Atalanta, la sua quarta

olimpiade! In totale nove medaglie d'oro olimpiche. Un record difficilmente
uguagliabile.
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Eis Sport e Cinema

VvV di Antonio Caruso

VICTORY: FUGA PER LA VITTORIA Studente DAMS

Fuga per la vittoria (1981)e’ un film coraggioso ed epico girato con mano
ferma e senso del ritmo da John Huston. Tratto da un soggetto di Jack Mcquail
(autore anche de “Nel centro del mirino”di Malkovich) il film prende spunto da un
vero fatto di cronaca che suscito’ scalpore durante la seconda guerra mondiale:
Iincontro di calcio tra prigionieri alleati e una squadra professionista tedesca
nello stadio “Le coulombe” di Parigi (dove gli uomini della resistenza parigina
scaveranno invano un tunnel per far disperdere gli alleati-giocatori, i quali, a sua
volta, “vogliono vincere la vera partita” e non perdere la faccia).

L'accordo segreto e’ che se gli alleati
avessero perso la partita sarebbero stati rilasciati
in Svizzera, in caso contrario sarebbero stati
fucilati.

Alla Germania di Hitler la vittoria sarebbe
servita per DIMOSTRARE LA SUPERIORITA’
ARIANA SULLE ALTRE RAZZE!!!

Per tutto lo svolgersi dell‘incontro la

squadra degli alleati si trova in svantaggio. Con il
Sylvester Stallone passare del tempo, e soprattutto nellintervallo
della partita (e’ la sequenza che rappresenta lo
schema d'impianto del film) in cui fanno quadrato attorno ad essi, si convincono
che una vittoria sul nemico oppressore riveste un ‘f - - [«
significato molto piu’ importante delle loro singole vite, : Hurdtos w1, | AR
optando cosi’ di lottare sul campo. Alla fine eroicamente e g i T 4
vincono il team oppressore decretando il proprio tragico -
destino. E’ una vicenda che ha tutti gli elementi per
diventare un amalgama di coraggio, passione e sport
che un mezzo popolare come il cinema non poteva
ignorare. Su questo tema, oltre a Fuga per la vittoria
(VICTORY nella versione inglese), erano stati tratti nei
primi anni Sessanta i film “Due tempi all’inferno” (1961)
del regista ungherese Fabri e “Terzo tempo” (1962) del
regista russo Karilov. Pertanto il film di Huston riesce a
restituire le emozioni del calcio vissute sul rettangolo
verde, imitandone I'andamento con un ritmo blando che
con iI_ passare dei minuti diventa incalzante e carico di adrenalina. Da queste fasi
si evince il ritmo travolgente della colonna sonora a mo‘di clarinetto, trombe e
trqn_'uboni [aggiungo che la funzione diegetica delle trombe tende a risaltare lo
spirito guerriero dell’'uomo, il velo mascherato della sua eroicita’ e la sua forza di
volonta’ (vedi il primo “Rambo” di Ketchoff) mentre il violino mette in luce la
tristezza associata al dolore che, nel peggiore dei casi, degenera nella follia (vedi
la pseudo calma serafica di Michael Corleone alias Al Pacino ne il primo e il
secondo “Padrino”]. Fuga per la vittoria racconta
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un cinema davvero unico dove il mondo diventa un pallone e il trionfo alla fine
cllel.la partita si chiama liberta’. Le scene che piu’ esaltano la sovrapercezione
visiva dello spettatore e che strappano lacrime e sorrisi, lasciandoci con il fiato
Sospeso, sono quelle in cui Stallone (Hutch nel film) effettua acrobatiche parate e
quelle in cui Pele’ da sfoggio della sua classe con i suoi numeri d'alta scuola (la
rovgs;iaga finale girata con la pellicola 8 mm ricalca il simbolo delle figurine
Panini e il virtuosismo gestistico di Oliver Atton, capitano numero 10 della Niutim
. nel cartone “Holly e Benji”): le emozioni sono cosi’
= forti che lo spettatore a volte si trova ad esultare
come allo stadio (la tifoseria alleata per l'incitamento
specchia quella della Curva Sud Romanista).

Breve parentesi: a mio parere non e’
azzardato il rapporto Curva Sud Roma politica di
estrema sinistra e Curva Nord politica di estrema
destra (questo lo sanno solo | tifosi...). Fuga per la
vittoria e’ cosi’ un film metafora di pace che coglie lo
struggente amore per quello sport piu” bello del
mondo che tutti hanno (e dovrebbero avere) nel
sangue. Il momento piu’ alto della pellicola si trova
! anche quando le squadre scendono in campo poiche’

emerge il netto confronto politico € psicologico: i
Il regista John Huston nazisti,che giocano in dodici (I'arbitro parla da solo) e
che sono pronti a qualsiasi mezzo pur di vincere

I'incontro per imporre il loro status di paese leader, e gli alleati, che trovano
nell’'unione e nella cooperazione la forza necessaria ad affermare la propria
dignita’ di sportivi e di veri esseri umani (sinergia per intenderci). Huston con
questo film ha saputo cancellare le critiche additavano il
calcio come lo sport meno cinematografico per
antonomasia. Il film presenta un cast formidabile: i gia’
citati Sylvester Stallone, che con questo film raggiunge
la sua consacrazione, e Pele’ (dopo aver realizzato il
calcio di rigore che sanci’ la sua millesima rete prese il
pallone in mano, lo porto al centro del campo e alzando
le mani al cielo grido “grazie Dio” con tutta i suoi
compagni di squadra e gli spettatori dello stadio che lo
accolsero in trionfo), Michael Caine (lallenatore e
tenente Colby), Max Von Sydow (I'attore prediletto del
connazionale Ingmar Bergman, il quale ne fa una star
con “II Settimo Sigillo”) che interpreta il maggiore
Steiner che organizza la partita con Colby, Bobby Moore,
che ha disputato 108 partite con la nazionale inglese, o .
Mike Summerbide, ex calciatore del Manchester United, Pele in azione

I'argentino Ardiles e il campione danese Listed.
Tornando al calcio giocato e in particolare alle vicende di mercato che

hanno contrassegnato la squadra giallorossa posso telegraficamente affermare
che ”“bisogna cercare in tante persone cio’ che la nostra educazione pretende di
farci cercare in una sola”: FUGA PER LA VITTORIA STA A CAPELLO COME

BERLUSCONI STA A FUGA DA SE STESSO.
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& Sport e Zen

LA STORIA DEL KIMONO &%) Alltsoi fodl

Estratto da “Sakura n.°8”

In origine, "kimono" fu la parola usata per indicare. un abito. Ma da tempi
recenti la parola viene usata in riferimento all” abito tradizionale giapponese. I
kimono come lo conosciamo oggi e’ nato nel periodo Heian (794-1192).

Dal periodo Nara (710-794) fino ad allora, i giapponesi indossavano
vestiti composti di due pezzi (pantaloni o gonne), o un pezzo solo. Ma nel periodo
Heian si sviluppo® una nuova tecnica per fabbricare i kimono. Conosciuto come
"metodo di taglio in linea dritta”, esso comprendeva il taglio di pezzi di stoffa in
linee dritte per poi cucirli insieme. Con questa tecnica i fabbricanti di kimono non

s ety

dovettero piu’ preoccuparsi delle taglie
di chi lo avrebbe indossato.

Il taglio in linea dritta offre
molti vantaggi. Sono molto pratici da
piegare e inoltre possono essere usati
con qualsiasi tempo: possono essere
indossati su vari strati per riscaldare in
inverno, mentre i kimono fatti con
stoffe “respirabili” come il lino sono
molto confortevoli in estate. Questi
vantaggi hanno fatto si che i kimono
siano diventati parte della vita di tutti i
giorni dei giapponesi.

Con il tempo la pratica di
indossare vari strati di kimono divenne la moda, i giapponesi cominciarono a
prestare attenzione a come i vari colori dei kimono combinassero tra loro e
svilupparono cosi® un alto senso del colore. Di solito la combinazione dei colori
rappresentava sia i colori stagionali sia i colori della classe politica a cui si
apparteneva.

Durante il periodo Kamakura (1192-1338) e il periodo Muromachi (1338-
1573), sia gli uomini che le donne indossavano kimono molto colorati; i guerrieri
indossavano i colori che rappresentavano i loro comandanti e qualche volta il
campo di battaglia era colorato come una sfilata di moda.

__Durante il periodo Edo (1603-1868), la classe guerriera dei Tokugawa
dominava sul Giappone e il paese venne diviso in territori feudali controllati dai
Dalmyo. I samurai di ogni territorio venivano identificati dal colore e dal tipo di
“uniforme” che indossavano. Questa consisteva di tre parti: un kimono, un
indumento senza manica conosciuto come kamishimo indossato sopra il kimono e
un hakama , una specie di pantalone-gonna. Il kamishimo era di lino, inamidato




in modo da far risaltare le spalle. Con cosi' tanti abiti per samurai da cucire, |
sart_i‘ di kimono migliorarono sempre piu" la loro arte e il cucire kimono divenne
cosi un’ arte. I Kimono divenero sempre piu" oggetti preziosi, cosi’ che i genitori
li conservavavo per i loro figli come eredita’.

Durante il periodo Meiji (1868-1912), il Giappone venne influenzato
moltissimo dalle culture straniere. I governo incoraggio” il popolo ad adottare gli
abiti e i costumi occidentali; gli ufficiali governativi e il personale militare erano
obbligati per “leggead” indossare abiti occidentali per le varie funzioni ufficiali
(questa legge non e’ piu’ in vigore oggi). Per la gente comune che indossava il
kimono durante occasioni formali era richiesto di usare indumenti decorati con il
simbolo di famiglia cosi’ da identificare la sua appartenenza.

Oggigiorno i giapponesi non indossano il kimono nella vita di tutti i giorni,'
riservandoli invece per occasioni come matrimoni, funerali, cerimonie o altri

eventi speciali come i festival popolari.

Il Giappone a casa vostra

EdtoaRomada:

ASSOCIAZIONE ITALIAYAMATO

Via Montecuccoli 13/C Tel/Fax 06-7015617

E-mail: italiayamato@ mac.com
http://homepa ge.mac.conVitaliayamato/personal” Jml

Agevolazioni per i soci del Roma Tre Fans Club onlus
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A Sport dal Nord America

BARNSTORMING BASEBALL in CANADA

di Elena Baldassarri 7
dottore di ricerCa in Storia dell’'Europa, dei Federalismo e SNAPP ¥ BASEBALL
dell'Jnita Europea

KANSAS, CITY
"And there used to be a ballpark e
Where the field was warm and green B]SMARCK
And the people played their crazy game Worids Grestert Colorrd
With a joy I'd never seen. Pitcher, and Maey “Out-
And the air was such a wonder OSBORNE STADIUM
From the hot dogs and the beer TODAY and FRIDAY at €3
Yes, there used a ballpark, right here.” i‘;{:ﬁﬁ:;ij,:f:jj ;E:

alf anary fomas.
Cosl ‘cantava nel 1973 Frank Sinatra ricordando con i

nostalgia le emozioni dei campetti in cui giocavano i semiprofessionisti. Altri
tempi (gli anni ‘50), altre realta’ (la provincia nordamericana), altre cifre (soldi,
gadget, spettatori).

La storia delle squadre girovaghe nei vasti territori del Canada aveva
inizio nel 1935 con l'incontro a Winnipeg tra il Bismarck club e i Kansas City
Monarchs. Negli anni ‘30 e ‘40 il fenomeno prendeva piede e si diffondeva a
macchia d’olio, non era inusuale poter assistere nel giro di poche settimane ad
incontri tra ben sei o piu‘barnstorming clubs.

Negli Stati Uniti, dagli anni ‘50 la maggior parte dei team piu" grandi
avevano la copertura delle televisioni. La gente quindi che poteva vedere la Major
League in televisione non aveva nessun interesse ad andare nei campi per
assistere ad una partita di semiprofessionisti. Alle squadre minori non restava
che girare in Canada, Messico e America latina. II Canada accoglieva volentieri
queste squadre e in particolare le Negro Leagues. Inoltre, quando nel 1945, i
Brooklyn Dodgers ingaggiavano Jackie Robinson dai Kansas City Monarchs,
facendone il primo atleta di colore a giocare nella Major League, iniziava il declino
delle Negro Leagues. Da allora i giocatori piu’ capaci (e quindi i loro fans),
passavano al Campionato maggiore e decine di altri si riversavano in Canada a
rafforzare le fila delle squadre locali. Sono molte le storie che pOsSsono essere
prese a paradigma della capacita'che lo sport ha di unire nelle diversita, come e’
nello spirito di una nazione come il Canada che di questa diversita'ha fatto la sua
forza. Tra le tante ha un valore particolare quella della Asahi team, squadra
canadese-giapponese, che negli anni ‘30 e '40 rappresentava l'orgoglio della
Vancouver’s Little Tokyo. Questi giocatori, piccoli di statura, diventavano una
delle attrazioni della West Coast, ma nel 1942 dopo I'attacco di Pearl Harbor e
i'intqrnamento dei cittadini giapponesi, smetteva di giocare. All'interno dei campi,
Pero, non si smetteva di giocare, il baseball, simbolo della cultura americana,
continuava ad unire nonostante la paura reciproca.

Per saperne di piu: Negro League: http://www.nlbm.com/; storia del
baseball canadese: http://histoirebaseball.150m.com/;

squadre cubane:http://www.cubanball.com/index.htmi;

squadre giapponesi: http://www.niseibaseball.com/

























































